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Fisco 
glio del 21 novembre (caso An-
dreotti-Giudice). Poi, quando 
il provvedimento passerà dal 
Senato alla Camera, si vedrà. 
In un quadro politico dove le 
strategie durano un giorno, o 
addirittura — come dice Spa
dolini — poche ore, questa è 
una soluzione che il pentaparti
to trova ragionevole. Allora 
tutti d'accordo alla riunione 
dei capigruppo della maggio
ranza al Senato con Craxi e Vi-
sentini? 

Pietro Longo ieri mattina di
ceva di no. Diceva che tse Vi-
sentini non apporta modifiche 
profonde al provvedimento, il 
PSDI vota control. I liberali 
erano più cauti, ma non diceva
no cose molto diverse da quelle 
di Longo. È chiaro che i liberali 
e Ì socialdemocratici sono piut
tosto infastiditi della situazio
ne che si è creata. Un accordo 
diretto Craxi-De Mita, che tro
va favorevole anche Spadolini, 
li taglia fuori da tutti i giochi. E 
quindi protestano. Ma con po
ca conwnzione. 

Il sottosegretario Amato la
scia alle 21 la saletta di Palazzo 
Madama dov e è ancora in corso 
il vertice, e annuncia ai giorna
listi: .L'accordo è fatto». Ag
giunge: tll clima è da idillio». 
Mezz'ora dopo, la riunione fini
sce, e la sola dichiarazione è 
quella di Craxi: «Ringrazio i ca
pigruppo per il sostegno assicu
rato al provvedimento fiscale 
con le modifiche fin qui intro
dotte su indicazione del mini
stro e dei vari gruppi». Laconi
ca conferma del fatto che l'ac
cordo è strettamente politico, e 
quantomai precario. E che la 
battaglia riprenderà molto pre
sto. 

Sui contenuti dell'accordo 
ieri sera circolavano solo voci 
secondo cui sarebbero previste 
nuove tabelle per la forfetizza-
zione dell'Irpef per commer
cianti, professionisti ed artigia
ni; l'introduzione di altre cate
gorie rispetto alle 32 contenute 
nel pacchetto Visentini; la revi
sione dei coefficienti di detra
zione per alcune di queste cate
gorie, i criteri e i parametri per 
l'accertaamento induttivo sa
rebbero fissati con decreto da 
Visentini; l'accertamento in
duttivo comporterebbe l'iscri
zione a ruolo subito di un ac
conto del reddito presunto; 
esenzione della sanzione penale 
per gli evasori fino a 50 milioni 
di imponibile; una diversa ri
partizione del reddito familia
re. 

Come si è giunti a questa so
luzione? Soprattutto: come mai 
la DC ha ceduto? Spiegano 
qualcosa alcuni episodi avve
nuti ieri: la ricomparsa dei 
franchi tiratori al momento di 
votare il bilancio del ministero 
della Difesa (avvertimento a 
Spadolini); un editoriale della 
•voce Repubblicana» (fisco e 
questione morale son problemi 
legati, se viene fermata la bat
taglia sul fisco il PRI riprende
rà piena libertà di azione); la 
decisione dei gruppi socialisti 
di dare libertà di coscienza a 
deputati e senatori sull'affare 
Andreotti; una riunione del
l'ufficio politico della DC, nella 
quale si e discusso contempora
neamente di caso-Andreotti e 
affare-fisco. 

In questo gioco duro di av
vertimenti e minacce è stato 
possibile il cedimento della DC 
(«Per la prima volta — ha di
chiarato ieri il ministro De Mi-
chelis — la DC dovrà fare i con
ti con una parte importante del 
suo elettorato da posizione sfa
vorevole: questo è uno degli ef
fetti dell'accordo sul pacchet-
to-Visentini»). 

Piero Sansonetti 

Lama 
degli scatti è lasciata all'arbi
trarietà del caso. Addirittura, è 
sufficiente uno scatto trime
strale dell'indice delle variazio
ni del costo della vita fino allo 
0,99 perché la Confindustria 
non paghi mai nemmeno un 
punto: cosa che potrebbe acca
dere con un'inflazione ridotta 
tra il 4 e il 5'». Paradossalmen
te l'atteggiamento padronale 
spinge ad auspicare un'infla
zione alta, quantomeno per li
mitare i danni. Altro che rifor
ma! Ci troviamo di fronte alla 
più smaccata controriiorma». 

— Nella riunione del diret
tivo confindustriale c'è sta
to anche chi ha chiesto di 
rincarare la dose, dando su
bito la disdetta della scala 
mobile... 
«Semmai, dovremmo essere 

noi a dare la disdetta della sca
la mobile se il furto dei decima
li dovesse persistere. Io mi au
guro che prevalga la ragione, 
perché le conseguenze sarebbe
ro anche imprevedibili, in ter
mini di esasperazione, di con
flittualità, di anarchia delle di
namiche salariali». 

— Il presidente della Con
findustria, Lucchini, che 
passa per una «colomba», 
insiste nel dire di a\er volu
to dare così solo una spìnta 
alla trattativa per la rifor
ma del salario. 
•lo che nella trattativa ho 

sempre creduto, e credo anco
ra, gli rispondo che non aprirò 
mai un negoziato con chi pre
tende di portarmi al tavolo con 
le catene. Non sono esperto in 
ornitologia, anche se so distin
guere i rapaci dai passeracei. 
Lucchini avrà pure le migliori 
intenzioni del mondo, ma è il 
portavoce di una decisione di 
rottura. Falchi o colombe tra
vestite da falchi o colombe im
potenti che siano, fatto è che 
nella Confindustria sono pre
valse le posizioni più ottusa
mente oltranziste». 

— Quindi, il discorso della 
trattativa è chiuso? 
«Con la Confindustria sì, fino 

a quando non tornerà sui suoi 
passi». 

— Vuoi dire che 6 possibile 
trattare con chi il punto for
mato dai decimali lo paga? 
•Non possiamo ignorare un 

fatto nuovo: che chi paga i deci
mali costituisce la grande mag
gioranza del mondo delle im
prese e ha deciso di pagare pro
prio perché vuole avere con noi 
corrette relazioni industriali. 
Se l'Intersind, l'Asap, le coope
rative e così via ci chiedono di 
trattare lo stesso, io non so se 
debbo tirarmi indietro solo per
ché la Confindustria non ci 
sta». 

— E se è il governo a pren
dere l'iniziativa, convocan
do un'altra trattativa cen
tralizzata, magari con la 
scusa della mediazione? 

•In questo caso non c'è pro
prio nulla da mediare. È lo stes
so governo a riconoscerlo quan
do sostiene che tutti e due i 
punti di scala mobile vanno pa
gati. No, un'altra trattativa 
centralizzata la CGIL la esclu
de in via assoluta. Anche la 
UIL mi sembra abbia una ana
loga posizione». 

— Ma non la CISL. 
«Nella CISL gli entusiasmi 

per questo tipo di intervento si 
stanno piuttosto raffreddando, 
a giudicare dalle ultime dichia
razioni dei suoi maggiori diri
genti. In ogni caso, tutto il mo-' 
vimento sindacale è chiamato a 
riflettere sui prezzi onerosi pa
gati sull'altare degli accordi a 
tre governo-imprenditori-sin
dacati. Ciò non significa che 
con il governo non vogliamo e 
non dobbiamo trattare. Anzi, è 
il governo che sfugge, che si sot
trae al confronto ripetutamen
te sollecitato sulle nostre piat
taforme che chiamano in causa 
le sue dirette responsabilità po
litiche e sociali. Sulle pensioni, 
sull'occupazione, sul Mezzo
giorno. Soprattuto sul fisco, al 
punto che abbiamo dovuto pro
clamare lo sciopero generale»., 

— Ecco, lo sciopero del 21. È 
stato interpretato come una 
risposta alla serrata dei 
commercianti. È così? 
•No davvero. Lo sciopero è 

per la piattaforma di tutte e tre 
le confederazioni. Chiediamo 
una nuova politica fiscale, che 
vuole dire revisione delle ali
quote fiscali e delle detrazioni 
per cancellare a partire dal 
prossimo anno l'iniquità del 
drenaggio fiscale che oggi costi
tuisce una tassa in più a carico 
dei lavoratori. Chiediamo che 
siano tassate anche le rendite 
finanziarie (BOT e CCT), a co
minciare da quelle delle società 
e delle banche che così sottrag
gono finanziamenti preziosi 
agli investimenti. Chiediamo 
un meccanismo che dia vita a 
una seria imposizione sui patri
moni. Chiediamo, in sostanza, 
che paghino tutti e tutti il giu
sto. E che questo si decida oggi, 
per tutti». 

— Intanto è in discussione 
solo il cosiddetto «pacchetto 
Visentini». E già queste mi
sure creano lacerazioni for
ti nello stesso governo che le 
ha avanzate. Nei fatti, non 
restate solo \ oi a sostenerle? 
•li disegno di legge Visentini 

è solo un pezzo di ciò che è ne
cessario fare, non secondario 
ma pur sempre un pezzo. Se 
non Io si realizza, come si può 
credere che ci sia anche il re
sto? Lo sciopero ha questo re
spiro, rimette sulla scena riven
dicazioni fondamentali non so
lo in sé — la giustizia — ma per 
creare le condizioni indispensa
bili per la trattativa sul sala
rio». 

— Ciò non porta oggettiva
mente alla contrapposizio
ne con altre categorie chia
mate, intanto, a pagare? 
«So bene che chi non paga ha 

interesse a lasciare le cose come 
stanno. E che analogo interesse 
ha chi vuole pescare voti nell'a
rea del privilegio. Ma la rifor
ma non serve solo al lavoratore 
dipendente. Serve all'economia 
e alla società, perché introduce 
elementi di equità nella riparti
zione del reddito senza i quali 
non può esserci nemmeno la 
crescita dell'economia. Dicevi 
del commerciante. Ebbene, an
che il commerciante che non 
guarda all'oggi per l'oggi, ma ha 

una visione più lungimirante 
del futuro e della sua funzione 
nella società, dovrebbe essere 
con noi in questa battaglia». 

— Hai detto: fisco e deci
mali sono due precondizio
ni essenziali per la trattati
va. Eppure proprio sulla 
trattativa permangono con
trasti di fondo tra le tre con
federazioni sindacali. Come 
superarli? 
•Ormai non ci sono più scor

ciatoie tattiche. Le abbiamo 
sperimentate tutte e ancora ne 
subiamo te conseguenze. È il 
momento di cambiare la strate
gia, non fosse altro perché cam
biano i lavoratori: sono figli di 
questo tempo, non della strut
tura dei salari e dei contratti di 
30-40 anni fa. E insomma, un 
problema di ricostruzione dell'» 
politiche e dello stesso modo di 
essere del sindacato». 

— Tuttavia, i termini del 
confronto interno sembra
no nuovamente condiziona
ti da logiche ragionieristi
che imposte dall'esterno. 
Come quel «tetto» del 7% 
che il governo ha fissato per 
il 1985. Cosa vale per voi? 
•E solo un numero. Tanto 

più che sotto quel "tetto" il go
verno ha messo unicamente la 
dinamica dei salari. Non il pre
lievo fiscale, che dovrebbe au
mentare quasi del doppio. Non 
i prezzi e le tariffe. Non gli inte
ressi che si vorrebbe continuare 
a versare esentasse ai possesso
ri di titoli pubblici. Non una se
rie di spese clientelati. Sono io 
a chiedere al governo cosa cre
de che valga quel 7 %. E deside
rabile che sia anche meno: il 
69r o il 5 rr . Ma deve esserci 
una politica che questi numeri 
renda credibili. E non c'è». 

— Eppure, il governo mena 
\anto per i risultati conse
guiti quest'anno. 
•Sarebbe idiota negare la 

realtà di quel tanto di positivo 
che c'è. Ma è ancora più idiota 
ammantarsi delle penne del pa
vone e nascondersi tutti i fatto
ri internazionali e anche interni 
che hanno oggettivamente con
corso a tali risultati. C'è, sì, una 
parte fatta dal governo: met
tendo sotto pressione una sola 
forza sociale, quella dei lavora
tori dipendenti. M» tutto mi 
sembra tranne che un merito». 

— È un giudizio duro nei 
confronti di un governo che 
si proclama riformatore.. 
•Ma dove sono i contenuti ri

formatori delle sue politiche?». 
— Pur negata a parole, nei 
fatti questa maggioranza e 
questo governo si trascina
no verso la crisi. E dopo? 
•Il Paese ha bisogno di una 

direzione politica nuova, diver
sa, alternativa, che sia davvero 
espressione delle forze che vo
gliono il cambiamento e che 
siano effettivamente in grado 
di realizzarlo». . -. 

— Un'ultima domanda, 
personale: è vero che vuoi 
lasciare la guida della CGIL 
al prossimo congresso?'' 
«Sì, perché — pur trattando

si di una operazione non, facile^ 
perché abbiamo trascurato, peF 
troppo tempo una politica di ri
cambio del gruppo dirigente — 
ritengo che esistano le forze che 
possono validamente dirigere e 
rinnovare l'organizzazione. E 
poi, questa mia decisione non è 
una novità. Ho solo dato un'ac-
celerata, perché altrimenti il 
problema del ricambio lo si 
continua a rimandare al giorno 
dopo, al mese dopo, e così via. 
Un anno, tanto quanto ci divi
de dal congresso, è tempo suffi-

ciente per affrontare il proble
ma e risolverlo nel modo mi
gliore per la CGIL». 

— Una volta lasciata la 
CGIL, cosa farai? 
•Per un militante comunista 

che non sia sfirito nelle sue for
ze c'è sempre qualcosa di utile 
da fare». 

Pasquale Cascella 

Venezia 
novembre sul fisco e l'occupa
zione e anche questo è stato un 
segnale di forte ripresa dell'ini
ziativa: diecimila persone se
condo le fonti ufficiali, trenta
mila secondo il sindacato han
no gremito piazza Ferretto a 
Mestre per chiedere giustizia 
ed equità fiscale, una politica 
industriale che dia prospettive 
al polo chimico di Marghera e 
certezze anche per la bella Ve
nezia. Come a Isernia, dove il 
dopo-terremoto rischia di du
rare ancora per anni e di affos
sare definitivamente le speran- ' 
ze di lavoro per migliaia di gin-
vani che già oggi non trovano 
occupazione in una economia 
disastrata. A Monfalcone sono 
stati i dipendenti dell'ex Ital-
cantieri, oggi Fincantieri 
C.M.I., a far suonare l'allarme 
per le sorti di un comparto, 
quello cantieristico, che rischia 
di morire e di cancellare il no
stro Paese dalla mappa mon
diale del settore. 

Si tratta di un panorama va
riegato di lotte, come si vede, 
ciascuna motivata in modo an
che diverso, con obiettivi preci
si manifestazione per manife
stazione, iniziativa per iniziati
va. Eppure questa vasta mobi
litazione (una buona premessa 
allo sciopero generale con cui 
martedì prossimo milioni di la
voratori chiederanno maggiore 
giustizia fiscale e risponderan
no all'arroganza della Confin
dustria che vuole invece taglia
re ancora una volta i salari) ha 
almeno tre denominatori co
muni. E stata una protesta con
tro il governo e la sua politica o 
la sua non-politica. Di fronte 
alla necessita di mettere ordine 
nelle pensioni e nel fisco, di fa
re passi concreti per una politi
ca a sostegno dell'occupazione, 
per ricercare nuove risorse e 
impiegarle in scelte severe di 
politica industriale che fine ha 
fatto il decisionismo di Craxi? 
E questo che denunciano i pen
sionati, i lavoratori, gli edili, i 
manifestanti a Venezia, Bari, 
Roma, Firenze, Napoli. 

E stata una giornata di lotta 
che porta di nuovo la firma dei 
tre sindacati, dopo i momenti 
della polemica e della divisio
ne, non per illudersi che tutte le 
difficolta sono passate, ma per 
costruire un fronte unitario di 
cui i lavoratori siano protagoni
sti su obiettivi che sentono e 
condividono. È stata, infine, 
una giornata di lotta per obiet
tivi non settoriali, categoriali, 
corporativi: porre al centro del-" 
le lotte il problema di un'equa 
pressione fiscale sui redditi, su 
tutti i redditi, o — ancora — 
l'urgenza del problema-casa, 
delle pensioni, del lavoro è di
fendere i diritti delle classi la
voratrici, ma anche fare gli in
teressi del Paese, di chi lavora e 
produce onestamente, di chi 
per il risanamento dell'azienda 
Italia è disposto a battersi. 

Bianca Mazzoni 

Baby Fae 
Girolamo Sirchia, primario del 
centro trasfusionale e di immu
nologia di trapianti del Policli
nico di Milano: .No, le possibi
lità di rigetto sono le stesse per 
il fegato, il rene, il cuore e il 
pancreas. Per il polmone, dato 
che i casi di trapianto sono mol
to pochi, non abbiamo dati suf
ficienti: Che cosa insegna la 
tragica vicenda di Baby Fae? 
*Che anche l'impiego di un far
maco efficace come la ciclospo-
rina A non consente di control
lare il rigetto nel caso del tra
pianto nel corpo umano di un 
organo di un essere vivente ap
partenente ad un'altra specie: 
Una pratica, quindi, da abban
donare? « Una soluzione a breve 
termine per tentare di salvare 
una vita se non è disponibile un 
cuore umano: E l'avvenire dei 
trapianti? *1 trapianti hanno 
certamente un avvenire. Con il 
miglioramento delle tecniche 
operatorie, del supporto medi
co. l'introduzione di farmaci 
come quello che ho già citato, la 
ciclosporina A, la sopravviven
za di individui sottoposti a tra
pianto è aumentata dal 10 al 15 
per cento: 

Per il cardiologo prof. Olindo 
Fameli 'd tsacrificio' di Baby 
Fae contribuirà notevolmente 
al progresso dei trapianti car
diaci perché ha dimostrato che 
l'innesto di un organo animale 
nell'uomo può consentire alcu
ni giorni di sopravvivenza, al
meno fino al reperimento del 
cuore di un donatore umano» 
anche se il caso della piccola 
americana ha 'dimostrato che 
l'azzardo era superiore ad ogni 
presumibile speranza di suc
cesso: 

tSi è trattato — ria detto il 
prof. Vincenzo Rulli, primario 
cardiologo all'ospedale San Ca
millo di Roma — soltanto di un 
tentativo che ha una giustifi
cazione di tipo sperimentale. 
Numerosi elementi potevano 
lasciar prevedere un esito di 
questo tipo: 

•Baby Fae è stata vittima di 
una situazione paradossale per 
cui lo stesso farmaco che le ha 
evitato il rigetto le ha provoca
to danni renali irreversibili* ha 
detto il prof. Silvio Garattini, 
direttore dell'istituto *Mario 
Negri* di Milano. Garattini af
ferma inoltre che la ciclospori
na è un «grande passo avanti 
rispetto ai farmaci precedenti» 
e che «nei caso particolare di 
Baby Fae c'è stata anche la 
scarsa esperienza sugli effetti 
della ciclosporina sui neonati. 
Non bisogna comunque dimen
ticare, ha concluso, *che si trat
tava di un caso disperato in cui 
la piccola non aveva alcuna 
possibilità di vita*. ' > 

mio sono sempre stato favore
vole a questo tipo di approccio 
chirurgico*, ha detto il prof. 

jOarlo Marcellefti, primario di 
cardiochirurgia all'ospedale ro
mano del Bambin Gesù. *A un 
trapianto di questo tipo gli spe
cialisti americani sono giunti, 
comunque, dopo una lunga fase 
sperimentale. Il dottor Bailey e 
i suoi collaboratori hanno fatto 
tutto ciò che era nelle loro pos
sibilità per cercare di prolunga
re la vita della bambina». Giu
dizi negativi sono stati invece 
espressi dal cardiochirurgo ro
mano Guido Chidichimo e dal 
teologo Gino Concetti. 

Baby Fae è morta ma, al di là 
delle dispute scientifiche e mo
rali che la sua vicenda ha pro
vocato e provocherà, non è 
morta con lei, nel lettino della 
clinica di Lorna Linda, la fidu
cia nell'intelligenza, nella ra
gione, nella possibilità che la 
scienza, anche attraverso delu
sioni e dolori, cambi in meglio 
la vita dell'uomo. 

Ennio Elena 

Benevento 
che dica l'uomo «il viaggio Io of
fro io e Massimo troverà sicura
mente un lavoro». È un invito 
allettante, i Cotugno non han
no molto da perdere né da la
sciare a Benevento. La parten
za è decisa: portano con sé ven-
ticinquemìla lire, tutto il dena
ro che possiedono. È la mezza
notte di lunedì scorso. Lo zio, 
Tonino D'Ercole, fa strada con 
la sua auto, dietro segue la fa
miglia Cotugno a bordo di una 
128. Vicino a Roma il primo fa
tale contrattempo: si buca una 
ruota della 128. Massimo lam
peggia, suona il clacson, ma 
non c'è nulla da fare: lo zio pro
segue a tutta velocità. Non re
sta che fermarsi. E la prima 
notte trascorsa sul ciglio del
l'autostrada, al freddo e senza 
mangiare. All'alba di mercoledì 
si riparte. I Cotugno a questo 
punto sono soli: lo zio «france
se» ha proseguito per la sua 
strada e ancora oggi deve essere 
rintracciato. Massimo decide 
comunque di proseguire. Le 
venticinquemila lire che aveva 
con sé finiscono subito in qual
che panino sull'autostrada e un 
po' di gasolio. La notte li sor
prende a Livorno senza neppu
re una lira in tasca. Fa freddo, i 
bambini hanno fame. E la se
conda notte che passano in 
macchina. Giovedì mattina si 
riparte, ma a La Spezia la 128 si 
ferma: non c'è più carburante. 
È la disperazione. Massimo Co
tugno si ferma sul ciglio del
l'autostrada nella speranza che 
qualcuno raccolga lui e la sua 
famiglia. Le auto sfrecciano ve
loci per parecchio tempo prima 
che un camion si fermi. Lo gui
da Ciro Scafi, 26 anni. È anche 
lui di Benevento, ha visto la 
targa dell'auto di Massimo e 
pensa di poter dare una mano 
ai suoi concittadini. Non ci vuo
le molto, a Ciro Scafi, per capi
re la situazione e propone alla 
famiglia di Andare a Genova 
con lui. I Cotugno accettano: 
ormai la Francia è un sogno 
lontano. Durante il tragitto il 
camionista offre da mangiare a 
tutti per due volte: panini per i 
grandi e latte in abbondanza 
per i due piccoli stremati dalla 
fatica di questo allucinante 
viaggio. £ la sera di giovedì, 
quando arrivano a Genova e i 
Cotugno non sanno dove anda
re a dormire: si decide così di 
trascorrere anche questa notta
ta nel camion. Non sembra che 
i piccoli stiano particolarmente 
male, a parte la stanchezza e 
semmai le preoccupazioni della 
mamma sono per Vincenzo che 
soffre di cuore, più che per il 
piccolo Osvaldo che morirà di lì 
a poche ore. Il primo a svegliar
si. ieri mattina, è Ciro Scafi, il 
camionista: ed è lui che si ac
corge che qualcosa non va. 

Osvoldo tossisce disperata
mente, il respiro gli manca. Ed 
la prima volta che in questa in
credibile storia Qualcuno deci
de di rivolgersi al mondo ester
no: viene chiamata un'ambu
lanza che corre subito all'ospe
dale di Sampierdarena. Ma il 
piccolo arriva morto. Vengono 
ricoverati anche la mamma e il 
fratellino: la prima diagnosi, 
per loro, parla di stato di denu
trizione. E Massimo Cotugno 
che racconta tra le lacrime la 
sua storia d'abbandono e di so
litudine, scatta l'indagine della 
magistratura. Chissà dov'è, in
tanto, lo zio «francese» con la 
sua promessa di un lavoro, di 
una casa, forse di una vita fi
nalmente «normale». 

Massimo Razzi 

Europa 
luppo dipende dagli accordi tra 
i governi, e quello degli USA 
starebbe esercitando forti pres
sioni su quelli alleati. Gli euro
pei, infatti, sì erano sempre lar
gamente e autorevolmente as
sociati allo scetticismo diffuso 
negli stessi Stati Uniti sulla fat
tibilità e l'opportunità della 
SDÌ. Malgrado le assicurazioni 
in senso contrario fornite in se
de NATO dal segretario alla di
fesa USA Weinberger, si era 
sempre affermato che i piani 
americani sono tecnicamente 
improponibili, politicamente 
destabilizzanti e militarmente 

f iericolosi. Soprattutto per 
'Europa. 

Ma la situazione ha comin
ciato a cambiare negli ultimi 
tempi. Soprattutto quando alla 
speciale commissione incarica
ta da Reagan di studiare il nuo
vo sistema, presieduta dall'ex 
direttore della NASA James 
Fletcher, ne è stata affiancata 
un'altra, diretta da Fred S. 
Hoffman, con l'incarico di esa
minarne le implicazioni politi
che. Quest'ultima, pur affer
mando che gli USA debbono 
proseguire le ricerche sulla fat
tibilità della «difesa totale», ha 
suggerito che intanto però si 
studino opzioni intermedie di 
sistemi antimissile basati al 
suolo «per proteggere gli obiet
tivi vitali sul territorio ameri
cano e le installazioni missili
stiche in Europa». Ora, questa 
idea americana di cominciare 
proprio dall'Europa è estrema
mente preoccupante per diver
si motivi. 

O Perché, a differenza di un 
sistema SDÌ •generale», il 

quale entrerebbe in funzione 
fra molti anni il missile anti
missile europeo configurerebbe 
una esplicita violazione del 
trattato ABM che interdice, 
dal '72, questo tipo di armi a 
parte la deroga di un sistema 
per parte (USA e URSS). 
£% Perché un sistema anti-
^»* missile posto a protezione 
delle basi dei Pershing 2 per 
renderle (almeno in teoria) in
vulnerabili accentuerebbe 1 so
spetti e i timori di Mosca, ma 
non solo di Mosca, sul possibile 
carattere di armi da «primo col
po» dei Pershing stessi. e Perché ciò indurrebbe 

probabilmente i sovietici. 
ad accrescere ulteriormente il 
numero dei propri missili a cor
to e medio raggio destinati al
l'Europa. 

O Perché un simile assaggio 
di «armi spaziali» in Euro

pa non sarebbe neppure coper
to dalla cortina fumogena stesa 

da Reagan intorno al piano ge
nerale SDÌ e cioè quella della 
«difesa completa», non solo del
le installazioni militari, ma an
che delle popolazioni civili. Si 
tratta di un argomento fittizio, 
giacché è dimostrato che nes
sun ipotizzabile sistema SDÌ 
potrebbe mai assicurare una 
copertura totale e che, in caso 
di attacco, se anche solo il 5 per 
cento dei missili sovietici arri
vasse a destinazione provoche
rebbe 60 milioni di morti. 

© Perché il costo del siste
ma è proibitivo e la sua 

attuazione, alla quale gli ameri
cani hanno già chiesto che con
corrano sostanzialmente gli eu
ropei, sottrarrebbe fondi ai 
progetti nel campo della difesa 
convenzionale che sono g«udi-
cati da tutti come prioritari. 

Paolo Soldini 

La moglie e la figlia del compianto 
compagno 

ARNALDO GOTTA 
profonda mente commosse per le di
mostrazioni di affetto e stima tribu
tati- di loro coro, sentitamente rin
graziano t compagni, le sezioni e tut
ti gli amiti e conoscenti che gli sono 
stati vicini nel loro grande dolore 
Nichelino. 17 novembre 1984 

In ricordo dei compagni 
FRANCO BERMANI 

RODOLFO GIORCELLI 
FLORINDO DERI 
SERGIO PICCIN 

i comunisti pensionati della 47AE 
sezione PCI sottoscrivono L. 107 000 
per 1 Unità 
Torino 17 novembre 1984 

Per onorare la memoria del compa
gno 

GIOVANNISPAGNOL 
• compagni Bencina hanno sotto
scritto 20 000 lire prò Unità Allo 
stesso scopo altre 10 000 lire sono sta
te sottoscritte dal compagno Ferruc
cio Umek 
Trieste. 17 novembre 1984 
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si tu mmi 
CON LA NUOVA 

305 S5 
Design by j * ^— ^-mjFmm.** S-~ ~ 

Avanzata nella linea. Evoluta nella concezione del 
comfort Intelligente nelle soluzioni di spazio. Nuo
va Peugeot 305 S5. Motore nuova generazione 
1580 cm, sorprendente nel rapporto prestazio
ni/consumi: 170 km/h • 18.5 km/lt a 90 km/h*. 
Completo equipaggiamento di sene con • spoiler 
posteriore • cerchi speciali in acciaio • volante 
sportivo • cristalli atermia • contagiri elettronico. 
Peugeot 305. Tecnologia d'avanguardia in una va
sta gamma di nuovi modelli berlina e station wa
gon, benzina e Diesel. 
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PEUGEOT TALBOT COSTRUÌ AMO SUCCESSI 
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